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UN GRANDE PROBLEMA CHE I PAESI OCCIDENTA­
LI NON HANNO RISOLTO IN MODO ADEGUATO la scuola 

LE PROFESSIONI 
SI MOLTIPLICANO MA 

LA SCUOLA NON LO SA Un allievo della Scuola Tecnica Industriale di Abbadia S. Sal­
vatore mentre lavora alla fresatrice 

Mentre continua a sussistere una educazione <• umanistica » per le classi dominanti, l'istruzione professionale si esaurisce an­
cora nell'addestrare il giovane all'esercizio di un mestiere impartendogli una formazione esclusivamente pratica — La deca­
denza della famiglia — Perchè occorre prolungare l'obbligo scolastico — Un interessante volume di F. Blàttner e J. Miinch 

INDETTO DAL S.N.A.S.E. 

Domani a Roma 
il Convegno sulla 
«scuola integrata» 

Domani, con 'inizio alle ore 16, e dome­
nica si svolgerà a Roma, nel salone di 
via G. A. Guattani 9, il Convegno na?io 
naie sulla scuola integrata indetto dal 
S.N.A.S.E. (Sindacato nazionale autonomo 
scuola elementare). 

Il Convegno si propone di puntualizzare 
I caratterif le prospettive e i modi d'at­
tuazione della scuola integrata, cioè a 
pieno tempo e Idoneamente corredata dei 
servizi sociali e assistenziali richiesti dalle 
moderne scienze dell'educazione e dalle 
trasformazioni in corso nella società con­
temporanea. 

Relatori saranno I professori Aldo Visal­

berghi (La scuola moderna come scuola 
integrata e il problema degli orari e dei 
calendari), Giacomo Cives (Prospettive di 
attua/ione della scuola integrata) e Aldo 
Fabl (La funzione direttiva della scuola 
integrata), I quali parleranno domani, e 
i dottori Dino Cartesi (Pluriclasse e scuo­
la integrata), Achille Guerra (Enti locali 
e scuola integrata), Giacomo Santucci (La 
scuola consolidata e integrata nel com 
prensorio del Chiascio: programmazione 
e* previsione di spesa), Marcello Trenta­
nove (La formazione degli insegnanti delle 
attività integrative), I quali parleranno 
domenica. 

II recente volume di F. Blàtt­
ner e di J. Miinch, dedicato a 
L'insegnamento professionale 
nel mondo (/\. Armando. Ilo 
ma, VJ65, pp. 372. L. 2500), 
consente di tornare su una pro­
blematica che la moderna pe­
dagogia, con sempre maggior 
chiarezza, va ponendo al cen­
tro della propria indagine: 
quella del rapporto tra cultura 
e professione nelle moderne 
società industriali. 

Con molta acutezza, i due 
autori notano il verificarsi oggi 
di un fenomeno che fu tipico 
della società fondata sull'arti­
gianato: il riproporsi, cine', del 
lavoro quale centro possibile 
di una più ricca e più ampia 
formazione umana, che inve 
sta anche l'educazione, per cosi 
dire, spirituale. Mentre, infat­
ti, il diffondersi dell'economia 
industriale provocò, fino ai pri­
mi del Novecento, il disgre­
garsi della attività umana, la 
riduzione del lavoro a pura e 
semplice ripetizione di gesti 
meccanici e, dunque, la netta 
separazione tra cultura e pro­
fessione,' oggi, al contrario, 
anche se tutto ciò resta vero. 
tende ad affermarsi un tipo 
nuovo di salariato, che gli au­
tori chiamano « tecnico ». al 
quale è richiesto, sulla base 
dell'impetuoso sviluppo delle 
tecniche di produzione e della 
scienza, un certo grado di con­
sapevolezza del processo pro­
duttivo e quindi un determi­
nato livello culturale, legato 
all'attività lavorativa esplicata. 

Insomma. « in misura sem­
pre crescente il lavoro pura­
mente materiale viene eseguito 
dalle macchine e nascono con­
tinuamente nuove professioni. 
cioè nuovi complessi di pre­
stazioni. chr richiedono capa­
cità di sintesi p di oraanizzn-
rione, forza di decisione e spi­
rito di respnntabilità » (p. fi2) 
Accanto a tale fenomeno, che 
investe comunque solo alcuni 
strati della forza-lavoro, se ne 
verifica un altro, sempre do­
vuto però ai motivi sopra indi­
cati. quello per cui « tra i re­
quisiti di un buon operaio (un 

Una lezione del corso per allievi elettricisti organizzato dali'ECAP (CGIL) a Lecce 

ruolo centrale è giocato dalla) 
sua adattabilità a prestazioni 
diverse, (dal) la capacità di 
adeguarsi a nuove condizioni 
di lavoro ». 

E' chiaro cosa significa ciò: 
il rapido progresso delle tecni­
che produttive pretende dal­
l'operaio che sappia adeguarsi 
alle nuove condizioni di lavoro 
ed alle nuove prestazioni, a 
lui richieste, e che sappia far­
lo in un arco di tempo suffi­
cientemente ristretto: condizio­
ne perchè ciò possa avvenire 
è. indubbiamente, che l'operaio 
abbia una qualche familiarità 
con la moderna cultura tecni­
ca e scientifica. Se accanto a 
ciò si considera che il modello 
di sviluppo capitalistico segui­
to dai principali paesi europei 
e dagli USA mostra la ten­
denza ad un gonfiamento del 
cosiddetto ceto impiegatizio, si 
comprenderà facilmente quale 
mima importanza venga assu­
mendo la scuola in generale 

e quella professionale in par­
ticolare (p. 64). 

Ma c'è un altro motivo che 
giustifica la convinzione del­
l'importanza centrale, nelle 
condizioni dell'attuale società 
industriale, della scuola: vale 
a dire il pese sempre decre­
scente della famiglia riguardo 
all'educazione dei giovani. Non 
solo, infatti, il nucleo familia­
re ha perso ogni peso, in linea 
generale, dal punto di vista 
della produzione economica, ma 
ancora va notato come l'ingres­
so della donna nella produzione 
giuochi anche nel senso di ri­
durre quella familiare a una 
comunità la cui vita collettiva 
si esaurisce nel mangiare e 
nel dormire nella stessa casa: 
€ La famiglia ha perduto qua­
si interamente la sua funzione 
formativa — scrivono i due 
autori — poiché si è ridotta 
ad essere la "comunità del 
mangiare e del dormire" » 
(p. 82). Ecco, quindi, che i 

ROMA 

Speculazione privata 
dentro VUniversità 

L'attacco alle cooperative librarie e il mercato dei testi - Una proposta de­
gli studenti di Architettura: la «cooperativa di produzione intellettuale» 

E* nota la funzione caim.eratn-
ce che assolvono negli Atenei te 
cooperative borane per que. 
che riguarda l'acquisto di testi 
università n. 

A Roma, contro di essa, si é 
provato a condurre apertamente 
alcune manovre che tendevano 
a circoscrivere questo suo im­
portantissimo compito: la rea 
xjone degli studenti è stata deci­
sa ed unitaria, ma rimane preoc­
cupante la possibilità che l'of­
fensiva condotta in questi ulti­
mi mesi contro te forme di 
vita associativa delle masse sto 
dettesene venga ripresa n ter 
mml ancora p:ù violenti. 

L'assalto all'Università da 03r 
te della speculaz-one è qualcosa 
che abbiamo constatato da tem 
pò. e non costituisce un fa-:o 
nuovo per nessuno: ma sorpren 
de l'intensità e la vastità deli'ar 
co coperto da questa offensiva 
Essa in realtà non si limita alla 
speculazione sul mercato dei testo 
universitario, ma raggiunge la 
figura stessa dello studente laro-
rotore (si pensi, per es.. al fe­
nomeno delle < scuote » private 
che preparano agli esami): di 
quello studente, cioè, che per bi­
sogno è costretto a lavorare, mot 
te volte trascurando gli stessi stu­
di e dando armento al fenomeno 
dei « fuon-corso ». 

Lo spreco fisico ed intellettuale 
delle energie giovanili è quindi 
gravissimo ed è la conseguenza 
di una politica governativa rima­
sta nella sostanza ancorata ad 
una visione dei problemi univer­
sitari che, a voler essere gene­
rati, l i può definirà come arato-

cratica. e della scuola per pochi 
e non per i p.u >; ma che in real 
tà impone una discrimina none 
di chiara marca classista. 

L'opposizione organizzata degli 
studenti a questo stato di cose 
va assumendo caratteristiche nuo­
ve. la cui conoscenza è essenzia­
le per la comprens'one dei rea­
li interessi dei giovani. 

La realizzazione di una coope­
rativa di produzione intellettuale 
proposta dagli studenti di archi­
tettura implica infatti una con­
cezione della vita associativa fra 
gn studenti che fino ad ora non 
è s*ata sjfTieientemerte soddi 
-fatta Si tratta di non vedere 
p.u io studtn'e come colai che è 
oo>tretto ad accettare passiva 
nx-nte la <e.ez.one operai da.le 
e ..usi ai po'ere. ma come co.ui 
che. attraverso forme elevate di 
organizzazione di massa, riesce 
ad imporre un diverso rapporto 
di forze all'interno delle facoltà e 
fuori, e l 'aww di una risolu­
zione m term.ru autonomi del 
problema del presalano e della 
qualificazione professionale. 

Se tutto dovesse limitarsi a que­
sto. non si sarebbe però ancora 
d-mostra'a la necessità della or­
ganizzazione cooperativistica; sia 
il primo che il secondo dei due 
problemi porrebbero essere af 
frontali dalle associazioni stu 
dentesche, ed m effetti sono s'ali 
affrontati soprattu'to dall'Unione 
Goliardica Italiana. 

Quello che si vuole proporre 
e realizzare è un metodo di •> 
tervento nei problemi universi­
tari, ed MI particolare studente­
schi, tale da non lasciare scoper­
to, o quantomeno suddiviso m 

programmi particolari e separati 
tra di loro, l'insieme degli inte­
ressi e dei bisogni dello studente 
.n quanto produttore. E soprattut­
to si vuol riconoscere come tema 
ronda mentale del dibattito sulla 
formazione del giovane intellet­
tuale la sua autonomia, che non 
va mtesa nel senso dei distacco 
dai problemi concreti che il paese 
impone e che la società organizza­
ta deve risolvere utilizzando le 
energie di tutti i suoi compo­
nenti. ma proprio nel senso di 
partecipazione diretta alla riso­
luzione di questi problemi. Sussi­
ste in questo modo, il pencolo di 
convolgere T interessi di cate­
goria la figura dello studente? 

Non è da credere, a nostro av­
viso. che quei giovani i quali si 
sono impegnati fino ad oggi m du 
re lotie per la riforma democra­
tica delia Università possano ri­
nunciare al loro programma di 
trasformazione avanzata delle at­
tuali strutture. Si deve aver fi­
ducia nel fatto che un legame 
concreto come quello cooperati­
vo potrà offrire nuovo spazio a 
quelle lotte, e ad un livello più 
avanzato. 

Certo la cooperazione studen­
tesca. sia pure intesa come « pro­
duzione mtellettuale ». non risol­
ve tutti i problemi. Ma la crisi 
della tradizionale rappresentan 
za universitaria testimonia che 
siamo ad una svolta profonda e 
che bisogna aver coraggio neuo 
affrontare i problemi che vedono 
oggi strettamente uniti vaste mas­
se di studenti. 

Michel* Pinfo 

momenti fondamentali dell'edu­
cazione del giovane tendono ad 
identificarsi nella scuola e nel 
lavoro. 

Tenendo presente il quadro 
sopra tracciato, che giudizio 
va dato, in generale, sulla 
scuola, non solo professionale, 
nei moderni paesi dell'occiden­
te europeo? La realtà è che 
il sistema scolastico risulta 
tuttora gravato da una orga­
nizzazione che affonda le pro­
prie radici su una cultura or­
mai superata: da un lato, in­
fatti. continua ad esistere una 
scuola « umanistica ». destina­
ta alle classi dominanti, in cui 
il giovane riceve una educazio­
ne libresca, retorica, lontana 
quindi dalla realtà della pro­
blematica culturale e sociale 
odierna: dall'altro, la scuola 
professionale si esaurisce nel­
l'addestrare il giovane all'eser­
cizio di un mestiere, nell'im­
pari irgli dunque una educa­
zione tutta pratica, che lascia 
da parte la necessaria forma­
zione della personalità ed ina­
ridisce il giovane, coltivando 
in esso solo il lavoratore. 

Insomma, così come quella 
umanistica, anche la scuola 
professionale vive sulla base 
dell'arretrato criterio per cui 
attività economica e sviluppo 
della personalità più in gene­
rale costituiscono i termini di 
una alternativa. Come uscire 
dalle secche di questa difficol­
tà? Non certo riproponendo 
quel vecchio schema culturale. 
ma al contrario comprendendo 
la centralità del lavoro nella 
moderna società e facendo di 
esso il nucleo da cui partire 
per render consapevole il gio­
vane della realtà sociale e cul­
turale entro cui egli è chiama­
to a vivere e ad operare. E' 
chiaro come questa problema­
tica. e lo si è visto, venga ad 
investire non solo la scuola 
professionale, ma la scuola in 
generale ed abbia come imme­
diata conseguenza di porre al­
l'attenzione degli studiosi il 
motivo della necessaria esisten­
za di una fascia dell'obbligo 
scolastico, ma anche del pro­
lungamento di esso al di là 
dai limiti attuali. 

Si tratta infatti di dare a 
tutti i giovani quella base co­
mune, che consenta loro di 
vivere non da estranei nel 
mondo in cui di fatto vivono: 
ma si tratta anche di com­
prendere come la scelta stessa 
della professione futura e dun 
que del tipo di scuola da fre­
quentare. se deve avvenire al 
di fuori di ogni discriminazione 
sociale (tema questo che non 
sembra, in verità, preoccupare 
particolarmente i due autori) 
e nel rispetto della realtà psi­
cologica del giovane, non può 
che avvenire quando quest'ul­
timo abbia acquisito una certa 
consapevolezza della realtà del­
le varie professioni esistenti. 
salra restando la possibilità 
di modificare la scelta fatta. 
qualora risulti inadeguata allo 
srìluppo delle attitudini e delle 
tendenze del giovane stesso 
(pp. 69-70). 

Se, fino a questo punto, la 
sostanza dell'argomentazione 
dei due autori sembra da con­

dividersi, se non altro perchè 
indica qual è il moderno ter­
reno di ricerca su cui debbono 
cimentarsi quanti hanno a cuo­
re la tematica pedagogica, è 
certo tuttavia che per un altro 
aspetto il nostro dissenso con 
essi appare indubbio. I due 
autori sembrano infatti ritene­
re che un inserimento non 
passivo, non strumentalizzato 
del lavoratore all'interno del­
la moderna economia e della 
società in generale possa ot­
tenersi. da un lato, attraverso 
lo sviluppo oggettivo della 
tecnica e della scienza: e. dal­
l'altro. attraverso l'adeguamen­
to delle strutture scolastiche 
alle esigenze della moderna so­
cietà. 

Sfugge insomma agli autori 
la natura di classe del pro­
blema: è sterile denunciare il 
diffondersi, anche tra la clas­
se operaia, della mentalità per 
la quale il lavoro appare come 
semplice mezzo per guadagna­
re danari da spendere nel co­
siddetto tempo libero, e quindi 
il radicarsi di modelli di com­
portamento fondati sulla sepa­
razione tra attività lavorative 
da un lato e e piacevoli » dal­
l'altro. se non si comprende 
come ciò sorga da un processo 
oggettivo: quello per cui il 
lavoratore è utilizzalo di fatto, 
anche dalla moderna società 
capitalistica, quale produttore 
di una ricchezza che non spet­
ta a lui controllare. 

E' sterile, insomma, ipotiz­
zare una scuola che si fondi 
su « valori » quali il pieno, 
libero inserimento del lavora­
tore nella società, se si lascia­
no intatte quelle strutture pro­
duttive e sociali, che di fatto 
riducono il lavoratore alla con­
dizione di salariato, vale a dire 
di sfruttato. Se si perde la 
connessione tra questi due mo­
tivi. si può anche finire con il 
riproporre la religione come 
coronamento del processo edu­
cativo. Ed è appunto questo 
che capita ai nostri due auto­
ri (p. 157). 

Stefano Garroni 

Per ora ne parlano soltanto gli specialisti 

LE MA CCHINE 
POSSONO INSEGNARE ? 

Un agile volumetto di David Cram nel quale si forniscono utili 
informazioni sull'argomento - Vantaggi e limiti della ««macchina»» 
Si discute da qualche anno in 

tutto il mondo di macchine per 
insegnare. dopo decenni ormai di 
studi e ricerche, e già sul mer­
cato americano ne sono comparsi 
numerosi modelli più o meno 
complessi. Da noi per ora il di 
scorso è limitato a pochi specia­
listi e soprattutto, come nota 
Aldo Visalberghi presentando la 
traduzione di un recente volume 
americano sull'argomento (David 
Cram. Macchine per insegnare r 
istruzione programmata, La Nuo­
va Italia. 1965. 88 pagg.. L. 1000). 
alla discussione non partecipano 
gl'insegnanti per ignoranza del 
problema; e questo non è natu­
ralmente un fatto positivo, quale 
che possa essere il giudizio da 
darsi su questo strumento didat­
tico. ed anche se va osservato 
che in una scuola nelle condizioni 
in cui si trova la nostra gl'inse­
gnanti che conoscessero il pro­
blema avrebbero ben scarse pos 
sibilità di fare una qualche spe­
rimentazione. 

Il libretto del Cram vuol dare 
una prima informazione sia agli 
uomini di scuola che ai « pro­
fani >. e certo vi riesce, se solo 
si vince l'immediata, e del resto 
lieve, diftìcoltà costituita dal me 
lodo della composizione: è infat­
ti esso stesso una macchina per 
insegnare, che dà una prima in­
formazione pratica sull'argomen 
to. e ci porta alle conclusioni che 
l'autore ha programmato: e que 
sto é il metodo ed uno dei limiti 
di fondo delle macchine per inse­

gnare, si tratti di macchine ve­
re e proprie o. come nel nostro 
caso, di un libro a pagine mesco­
late come le carte da gioco. 

Una macchina per insegnare 
Tornisce delle inlmmaiioii' e li 
chiede delle risposte, della cui 
esattezza o meno il discente vie­
ne subito informato; su questa 
base permette lo studio individua­
le e consente di progredire se­
condo il proprio ritmo, senza sal­
ti intempestivi e senza attese di 
spersive. 11 libro, seguendo ap­
punto questo metodo, insegna qua­
li sono i due tipi principali di 
programma. Si ha il oronramma 
lineare se gli allievi leggono un 
quadro dopo l'altro, il che per­
mette di richiedere frequenti ri­
sposte esatte data la brevità dei 
passaggi ed evita Io scoraggia 
mento Nella variante a scelto 
multipla, si deve scegliere fra 
più possibili risposte, ma anche 
qui non è possibile procedere fin 
che non si è fornita quella esat­
ta. che è quindi l'ultima a resta 
re nella memoria dell'allievo. 

Si ha invece la proprammazione 
ramificata quando le alternative 
che si presentano hanno ciascuna 
un proprio sbocco: alla fine di 
ogni sequenza errata, si viene ri 
mandati al punto di partenza e si 
deve seguire il percorso suggerito 
da un'altra ipotesi di soluzione 
E' una forma più elastica che 
permette, a parere dell'autore, di 
affrontare campi in cui rientrino 
le opinioni (politica, storia, filo 
sofia). Cosi Cram consiglierebbe 

Si apre oggi a Salerno 

Incontro italo-ungherese 
sulla scuola obbligatoria 

un programma lineare per inse­
gnare la nomenclatura dello sche­
letro. il modo di fissare una far­
falla. come estuine la radice 
quarti ala le nonne ortografiche 
certe leggi libiche: consiglierei» 
he un pio^ininnici lamifk'.ito pei 
argomenti come la stesura d'un 
bilancio familiare, la pulitura del 
pesce, il confronto tra i metodi 
psicoanalitici. < la politica del 
l'Indonesia » etc. 

Naturalmente d'una macchina 
che c'insegni a pulire il pesce non 
si sente la mancanza: l'esempio 
è almeno poco indovinato: altri 
invece sono fastidiosi ma non pri 
vi d'efficacia. Si legga questo 
passo: « La possibilità di inseri 
re, in un programma di scienze. 
escursioni autonome a località 
specifiche (una specie di caccia 
al tesoro) ottertebbe coltamente 
di concentrare l'attenzione dello 
allievo sai suo ambiente, e po­
trebbe ben servire ad accendere 
un latente interesse per l'argo 
mento ». Si capisce bene da que­
sto discordo che la macchina può 
essere molto utile dove si tratti 
di percorrere individualmente 
una sene di passaggi che pos 
sono proporre anche esplorazioni 
ambientali su traccia ohhttpata 
o limitarsi invece all'apprendi 
mento di una serie logica come 
da un buon libro di testo (ma 
con l'aggiunta del conti olio im 
mediato delle risposte, quindi del 
grado di comprensione: un po' 
come da un buon libro di testo 
con l'assistenza continua, eviden 
temente impossibile, d'un ottimo 
insegnante) E" chiaro che cono 
scen7e sicure, da apprendere il 
più rigorosamente possibile, so­
no necessarie ad ogni età per ser­
virsene di base a conoscenze ul­
teriori in tutto il processo di for­
mazione culturale. 

Da questo punto di vista l'ap­
prendimento individualizzato, che 
la scuola di oggi trascura siste 
mancamente, è in-ostituibile; ed 
ogni seno apprendimento indivi 
dualizzato non può fondarsi che 
su una programmazione, possibil 
mente predisposta dall'insegnan 
te se n'è capace. Al limite, si 
potrebbe dire che tutto quanto è 
possibile apprendere individuai 
mente dovrebbe essere appreso 
in quel modo, e ciò eviterebbe 
due difetti tipici della scuola ba­
sata sul lavoro uguale per tutti 
nello stesso momento: lo spreco 
di tempo per i più dotati, il con 
Unno perder terreno per i più 
lenti il trionfo non tanfo dell'.ilun 
no medio quanto della nrirniiocn 
tà Macch-re per insegnare stu 
diate accuratamente sarebbero 
uiilissime per lo studio ini.vidua 
le cosi concepito, in tutti i set 
tori dove può valere una venta 
univocamente formulabile. Pren 
der partito contro, sarebbe sem 
plicemente un atteggiamento mi 
soneistico 

C'è invece tutto un campo nei 
quale esse sarebbero inutili e 
dannose, ed è quello in cui l'in­
segnamento è fatto soprattutto di 
comunica7 one ve.baie di 'e/ioni. 
oppure di ««!ii;imi ai oiuhlemi 
che <*n>er;.v.n :»na , .ta stessa 
lolla ('a—. l i . diluvilo dai 

•V-O'-TM -, i u.,,'i 'ai rnn'aito con 
I i *.•••< ?'n' ,i- •,• v. o ' L*iiedon'i 
j ;i la _vu in • si non vi sii più nul-

a <1e::a » caccia al tesoro», ma 
| ~cr-r,t .."tv:» tn mone drezmni. 
i ' < •'ino l -TiiTi-riali da si>te 

n.i't m in -uccessivo lavoro che 
rova nezli Messt fini da raggiun 

Attiviti integrative in una scuola ungherese 

Si apre oggi a Salerno, pres­
so l'Istituto universitario di 
Magistero « G. Cuomo », un 
Convegno interuniversitario sul 
tema Strutture, concezioni edu­
cative e finalità della scuola 
d'obbligo in Italia e in Unghe 
ria promosso dall'Istituto di 
Pedagogia del Magistero di 
Salerno. dall'Istituto di Peda 
gogìa della Facoltà di Magi 
stero di Firenze e dalla So­
cietà Italiana «Amici dell'Un­
gheria >. 

Il Convegno, che inizierà 

oggi alle ore 16, si svolgerà 
fino a domenica prossima 17 
aprile: sarà introdotto dal pro­
fessor Roberto Mazzetti, del 
Magistero salernitano. 

Per l'Italia saranno relatori 
i professori Pietro Pnni (Pro 
grammi della scuola eìemen 
tare e della scuola media nel 
contesto della scuola dell'ob 
bligo), Lamberto Borghi. De 
miro Marchi, Gastone Tassi 
nari (La scuola media in Ita­
lia: realtà, problemi e prospet­
tive), Renzo Canestrarì (Le 

classi differenziali della scuola 
media nell'opera di recupero 
scolastico e d'integrazione del­
la personalità dei fanciulli di 
^adattati). 

I relatori ungheresi (che ri 
feriranno oggi) «.orai i profes 
son Jòzsef Fekote (Finalità e 
ordinamenti dell educazione dei 
giovani), Imréne Bòi)ai (Edu­
cazione allo spirito critico e 
formazione autonoma del gio­
vane), Lajos Domonkos (Dopo­
scuola e attività extra-scola­
stiche). 

-:ere lo schema per la sua orga 
ii7zazione. Ugualmente le mac­
chine per insegnare non possono 
trovare posto nel campo dell'edu 
cazione ideale, della formazione 
civile. Qui l'esperienza collegiale 
é insostituibile, come lo è l'inso 
«mante, non più solo in quanto 
prosrammatore o responsabile 
della scelta dei programmi prò 
disposti da altri, ma come eie 
mento attivo compresente alla ri 
cerca ed alla soluzione dei quo 
siti posti dalla vita e dalla real 
tà, dalle esigenze ideali e civili 

Tenere separati t due plani è 
indispensahile. per evitare peri­
colose confusioni. 

Giorgio Bini 

Protesta a 

Trento contro 

la «riforma» 

di Scienze 

Politiche 
Il corpo accademico dell'Isti­

tuto di Scienze Sociali di Tren­
to si è pronunciato contro il 
Disegno di legge governativo 
per la riforma della Facoltà 
di Scienze Politiche e l'istitu­
zione della nuova laurea in 
scienze politiche e sociali Men­
tre — dice un comunicato dif­
fuso al termine della riunione 
dei docenti — e si pone con 
urgenza il riconoscimento del­
l'Istituto universitario trentino, 
nell'imminenza della discus­
sione delle prime tesi di lau­
rea ». il progetto di riforma 
della Facoltà di Scienze Po­
litiche approvato dalla I ses­
sione del Consiglio Superiore 
della P.I. il 25 marzo u.s. « ha 
posto alla base della nuova 
laurea in scienze politiche e 
sociali scelte completamente 
diverse e non conciliabili con 
Ì principi informatori dell'espe­
rienza trentina » (fondata, co­
m'è noto, su insegnamenti 
logico sperimentali). 

Alvaro, Moravia 

e Tecchi 

fra i libri 

di testo 
Sono gli autori contempora­

nei adatti ai nostri ragazzi? 
Se i programmi della nuova 
scuola media contemplano la 
adozione di testi di letteratura 
contemporanea vuol dire che 
è stato compreso quanto ingiu­
sta e pericolosa possa essere 
la frattura tra la scuola e gli 
scrittori moderni, che restano 
sempre gli interpreti e i me­
diatori della realtà che ci cir­
conda. 

Per questo anche la Ca<a 
F.ditnce Bompiani, dono Rinati 
di. ha preparato una nuova 
collana scolastica nella quale 
saranno man mano pubblicate 
opere e scelte antologiche dei 
maggiori scrittori italiani di 
oggi. I primi tre volumi usciti 
sono: Storie di bestie di Bo 
naventura Tocchi. Cimr rxir-
lano i grandi di Corrado Alva 
ro e Rncrrnfi romani di Al 
berlo Moravia. 

Diversi por vooa7Ìonc. per 
contenuto e per stdo. gli «ont 
tori che in.iiicur.ino questa <\M 
lana destinata alla scuola me 
dia possiedono qualità n w a h 
e letterarie che possono cisti 
tuire un insegnamento per i 
ragazzi, aiutandoli a reali7?a 
re quelle capacità espressive 
che la nuova scuola ha il con» 
pito di stimolare. 

http://term.ru
http://in.iiicur.ino

